
  
    
      
    
  


  
    



    



    Riassunti di Storia - volume 7 propone una sintesi di tutti gli argomenti storici riguardanti le rivoluzioni che attraversarono l'Europa tra la seconda metà del XVIII secolo e i primi decenni del XIX e delle loro conseguenze immediate: la Rivoluzione Francese e il domino di Napoleone Bonaparte; La Rivoluzione Americana e la Guerra di Secessione; la Rivoluzione Industriale.


    Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    La Rivoluzione francese

  


  
    
      Il termine rivoluzione va ad indicare un cambiamento repentino e violento da una situazione di equilibrio.



      Considerata la rivoluzione per eccellenza, la Rivoluzione francese costituisce l’evento originario e fondante dell’età contemporanea. Essa segna la fine di un epoca, ponendo fine al sistema feudale e all’Ancien régime e diffondendo gli ideali illuministici in tutta l’Europa continentale. La Rivoluzione scoppia nel 1789, ma varie sono le cause che hanno portato ad essa.

      


      1.1 Le premesse della Rivoluzione


      La Francia del Settecento versava in una profonda crisi economica. 


      Quella francese era un’economia preindustriale, basata su una manifattura regolata dallo Stato e sulla grande proprietà terriera. La società - feudale - era suddivisa in ceti: la nobiltà - si ricordi che alla nobiltà di spada, ovvero, quella di sangue, si era aggiunta la nobiltà di toga, magistrati ed alti funzionari, borghesi che avevano acquistato il titolo nobiliare grazie al denaro guadagnato; il clero; il Terzo stato, comprendente tanto i ricchi borghesi che gli artigiani e i contadini. Le prima due classi godevano, però, di privilegi giuridici, ma soprattutto fiscali. Ne derivava che le tasse gravavano solo sul Terzo stato.


      Il re appariva incapace di risolvere la situazione - l’assolutismo francese si era andato via via indebolendosi dalla morte di Luigi XIV nel 1715.


      L’intervento degli Stati Generali, che non si riunivano dal lontano 1614, sembrava inevitabile. Jacques Necker, ministro delle finanze, elemento moderato, convinse il monarca, che temeva la convocazione degli Stati Generali, perché segno di debolezza, a convocarli nel maggio del 1789. La loro convocazione riportava, tuttavia, alla luce un problema di fondo: la necessità di modificare i criteri di rappresentanza e le procedure di voto. Si votava, infatti, non per testa, ma per ordine: nel momento in cui il clero e la nobiltà si mettevano d’accordo, esistendo tra essi una comunanza di intenti, il Terzo stato rimaneva escluso da qualsiasi decisione. 


      Luigi XVI aumentò il numero dei rappresentanti del Terzo stato, ma lasciò invariato il sistema di votazione.


      Svolse un ruolo importante in tale periodo il «Partito nazionale», raggruppamento eterogeneo di intellettuali e pubblicisti del Terzo stato, di nobili illuminati e di esponenti del clero. Fu espressione dell’opinione pubblica illuminista e liberale, diffondendo e difendendo con giornali, pamphlets, circoli i principi di uguaglianza, di libertà, ispirati all’Illuminismo.


      Risultano, poi, indicativi della società del tempo i «Cahiers de doléances» (quaderni di lagnanze), quaderni in cui confluivano le rimostranze e le proposte espresse a livello locale. Si nota come l’obiettivo della monarchia fosse principalmente quello di ottenere un’amministrazione più efficiente e di incrementare le entrate nelle casse dello stato; al contrario, i tre ceti si opponevano all’assolutismo regio, ma, mentre nobiltà e clero erano intenzionati a mantenere la società per ceti, il Terzo stato chiedeva l’uguaglianza giuridica, l’abolizione dei privilegi, il merito e il talento come forma di promozione sociale. 

      


      1.2 Il 1789: l'entusiasmo rivoluzionario della Francia


      1.2.1 Elezioni dei rappresentanti degli Stati Generali


      Il 1789 si apre con i tumulti per il carovita. Nel 1788 c’era stato un cattivo raccolto, che aveva causato un’impennata dei prezzi del frumento e, quindi, un aumento del prezzo del pane, con esso il calo del potere di acquisto, la crisi produttiva e la diminuzione del numero degli occupati. Nel marzo del 1789 si svolgevano le elezioni dei rappresentanti degli Stati Generali. Nonostante la maggioranza dei votanti fossero soprattutto di estrazione contadina-artigiana, ad essere eletti furono per la maggior parte membri dell’alta borghesia, a cui si aggiungono l’abate Sieyès e il conte Mirabeau, due transfughi della loro classe. Sieyès scrisse un opuscolo, intitolato “Che cos’è il Terzo stato?”, di cui celebre rimane una frase:«Che cos’è il Terzo stato? Tutto. Cosa conta il Terzo stato? Niente. Cosa desidera? Contare qualcosa». Del clero furono eletti soprattutto curati, di cui molti sembravano aderire, assieme ad alcuni esponenti dell’alto clero, ai programmi del Terzo stato. I nobili rimanevano, invece, intransigenti difensori della società per ordini, nonostante fossero presenti molti esponenti liberali, come il generale La Fayette.


      1.2.2 Il giuramento della Pallacorda: gli Stati generali smettono di esistere


      Il 5 maggio, dunque, la maggioranza degli Stati generali sembrava favorevole ad un profondo rinnovamento delle strutture politiche e amministrative. Ma questa maggioranza non era in grado di far valere il proprio peso fin quando si fosse votato per ordine e non per testa. Il 17 giugno, così, il Terzo stato, appoggiato da alcuni membri del basso clero, si proclamò Assemblea nazionale. Il 20 giugno, trovando chiusa per ordine del re la loro sede, si riunirono nella Sala della Pallacorda e giurarono di non sciogliersi fin quando non avessero dato alla Francia una costituzione.

      Gli Stati generali smettono di esistere.

      Il re ordinò al clero rimanente e alla nobiltà di unirsi ad essi e il 9 luglio nasceva l’Assemblea nazionale costituente. 



      1.2.3 La presa della Bastiglia e la sollevazione delle campagne


      Parigi è in subbuglio. La monarchia reagisce con la forza: il re licenzia Neckér e assume un esercito mercenario per difendersi. Il 13 luglio si forma la milizia borghese con la funzione di opporsi all’assolutismo regio e di contenere le iniziative del popolo. Il 14 luglio un corteo popolare alla ricerca di armi giunse alla Bastiglia, la prigione-fortezza simbolo dell’assolutismo. La guarnigione aprì il fuoco, facendo un centinaio di vittime. Morirono anche tre ufficiali, tre soldati, il capo della guarnigione e il capo dei mercanti, il quale si era opposto all’armamento del popolo. Le loro teste furono infilate su per delle picche e portate in giro per Parigi.

      Il popolo parigino irrompeva sulla scena. Un popolo costituito soprattutto da piccoli commercianti e artigiani, per oltre due terzi alfabetizzati, e poi da lavoranti, da impiegati e da qualche professionista. 

      Il 17 luglio Luigi XVI riconobbe al comune di Parigi una nuova municipalità e i provvedimenti presi a Parigi vennero diffusi in tutto il paese.


      Nella seconda metà di luglio si verifica anche la sollevazione delle campagne: assaltati e devastati i castelli, incendiati gli archivi signorili, dove era conservata la documentazione dello sfruttamento feudale. Le cause di tale rivolta erano varie: la crisi economica e la «grande paura», che si andava diffondendo, dovuta ai briganti, alle notizie confuse che giungevano da Parigi, al timore di congiure aristocratiche. L’Assemblea nella notte del 4 agosto votò l’abolizione del regime feudale. Furono soppressi i privilegi giuridici e fiscali, la venalità delle cariche e la decima ecclesiastica. Per i diritti feudali, si stabilì che quelli gravanti sulle persone (come le corvées) venissero aboliti interamente, mentre i diritti sulle terre (diritti reali), considerati una forma di proprietà, sarebbero dovuti essere riscattati. In realtà i contadini si considerarono liberi del tutto, non pagarono alcun indennizzo e, nella stragrande maggioranza, si legarono indissolubilmente al nuovo regime.


      1.2.4 La Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino


      Il 26 agosto fu discussa e approvata la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, il documento più celebre della rivoluzione, destinato a divenire un punto di riferimento per tutti i regimi democratici e liberali della società contemporanea. Espressione delle idee illuministe, la Dichiarazione rivendicava i principi fondamentali della libertà e dell’uguaglianza - «Gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei diritti», recita l’articolo uno – e poneva come obiettivo di ogni associazione politica la conservazione dei diritti naturali dell’uomo: la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all’oppressione.

      La Dichiarazione viene considerata «l’atto di morte dell’Ancien régime».



      1.2.5 La partecipazione politica cresce


      Il re, però, si rifiutò di approvare i decreti antifeudali. La situazione a Parigi non migliorava, per via della carestia. La partecipazione politica continuava a crescere.

      Il 5 ottobre un corteo popolare di donne, accompagnato dalla Guardia nazionale, comandata dal La Fayette, si recò a Versailles, per reclamare il pane e indurre il re a ritornare a Parigi. Luigi XVI nella notte approvò i decreti antifeudali e, dopo che la Guardia nazionale sventò un assalto popolare, acconsentì a ritornare a Parigi, presso il palazzo delle Tuileries.

      Il corteo del 6 ottobre verso Parigi vede il re e la sua famiglia, i deputati dell’Assemblea, il popolo parigino in una condizione di concordia apparente. In questa situazione di crisi politica, la soluzione più rapida ed efficace sarebbe stata la creazione di una monarchia costituzionale all’inglese. Ma Luigi XVI non aveva né le capacità politiche né la mentalità né il temperamento per accettare il nuovo regime e venire a patti con i suoi rappresentanti.

      Nel novembre 1789 si verificò l’ultimo attacco all’Ancien régime: la requisizione dei beni ecclesiastici, che diventano titoli di stato, gli assegnati, venduti all’asta, per risanare il deficit pubblico. Nel febbraio 1790 vennero, poi, proibiti i voti monastici, chiusi i monasteri e gli ordini religiosi, salvo quelli dediti all’insegnamento e all’assistenza ospedaliera. Terminavano, inoltre, le discriminazioni contro i protestanti ai quali furono riconosciuti i diritti civili nel dicembre 1789. Riconoscimento esteso agli ebrei del Sud tra il ’90 e il ’91 e a quelli dell’Est nel settembre ’91. L’abolizione della schiavitù nelle colonie sarà decretata solo nel febbraio 1794.

      Il 1789 aveva suscitato entusiasmo in tutta la Francia: cresce la mobilitazione intorno agli ideali rivoluzionari; gruppi consistenti di guardie nazionali di diverse zone cominciarono a riunirsi e a federarsi per la difesa degli obiettivi comuni.

      


      1.3 1790-1791: prende corpo l'ipotesi di una repubblica democratica


      1.3.1 Gli orientamenti politici e il sistema elettorale 


      Il 14 luglio 1790, nell’anniversario della presa della Bastiglia, si celebrava la «Festa della federazione». Di fronte a 300.000 rappresentanti, La Fayette prestò il giuramento che univa «i francesi tra loro e i francesi con il re per difendere la libertà, la costituzione e la legge». Poi, il re giurò fedeltà alla nazione tra il tripudio generale. Apparentemente largo era il consenso alla Rivoluzione e l’ampiezza e l’unità dell’adesione. Ma, in realtà, le differenze di orientamento politico erano piuttosto evidenti. Basta considerare il gran numero di club fondati e i numerosi giornali di cui la libertà di stampa, sancita dall’articolo 11 della Dichiarazione dei diritti, permetteva la diffusione. Esisteva, ad esempio, la Società dell’89, di tendenze moderate. Più radicale era la Società degli amici dell’uomo e del cittadino, fondata nel luglio 1790, detta anche «dei cordiglieri» dal nome dell’ex convento dei frati minori (cordelliers), presso cui si riunivano. Vi appartenevano coloro che poi sarebbero stati i protagonisti della rivoluzione: Georges-Jacques Danton (1759-1794) e Cammille Desmoulins (1760-1794), entrambi avvocati, il medico Jean-Paul Marat (1743-1793), il giornalista Jacques-René Hébert (1757-1794). Nel dicembre 1789 era nato anche il club dei giacobini (dal nome dell’ex convento domenicano di S.Giacomo). Fino al 1792 la partecipazione a tale club fu preclusa a classi appartenenti a categorie sociali con redditi modesti. Organizzati secondo una rigida disciplina, i giacobini miravano a creare un controllo serrato sull’attività delle istituzioni. Fra i membri, i più importanti erano Maximilien Robespierre (1758-1794) e Jacques-Pierre Brissot (1754-1793), entrambi avvocati.


      Si nota, dunque, come di fatto la rivoluzione stesse portando ad un regime di borghesi benestanti e di proprietari terrieri. In questo senso, è stata definita «Rivoluzione borghese». 


      Nel dicembre 1789 erano stati stabiliti i criteri in base a quale attribuire i diritti politici. La popolazione era stata divisa in attiva e passiva. I cittadini attivi erano all’incirca 4 milioni di età superiore ai venticinque anni ed erano coloro che potevano pagare una tassa pari a tre giornate lavorative. Di questi, però, erano eleggibili solo chi poteva permettersi di pagare un marco d’argento. I restanti 3 milioni costituivano i cittadini passivi. Si tratta, dunque, di un sistema elettorale censitario, che non garantisce l’uguaglianza. 


      1.3.2 Atteggiamento del re e politica ecclesiastica


      Tra il 1790 e il 1791 due rimanevano i problemi principali: l’atteggiamento del re e la politica ecclesiastica. Luigi XVI fino a quel momento aveva subito passivamente la Rivoluzione, ma era più vicino al partito controrivoluzionario di Maria Antonietta; vari erano i nobili che, infatti, migravano all’estero in previsione di un ritorno all’Ancien régime. Diffuso era, quindi, il timore di un complotto aristocratico. Riguardo il secondo punto, la Costituzione civile del clero, votata nel luglio 1790, aveva stabilito che i clericali erano dei dipendenti statali: i vescovi e i parroci dovevano essere nominati dalle assemblee elettorali locali e, come tutti gli altri funzionari, erano costretti a giurare fedeltà alla nazione, al re, alla costituzione. Papa Pio VI condannò questa modifica dell’organizzazione ecclesiastica. Solo 7 vescovi su 130 prestarono giuramento, mentre il basso clero si divise a metà tra costituzionali e refrattari alla Costituzione civile.


      1.3.3 La riforma amministrativa e la legge de Le chapelier 


      Continuava la riforma amministrativa dell’Assemblea costituente. La Francia fu suddivisa in 83 dipartimenti e i dipartimenti in circondari, geograficamente omogenei per consentire di recarsi e tornare in giornata al centro amministrativo più vicino. L’obiettivo, d’altronde, era il decentramento in opposizione alla politica assoluta del monarca. Parigi fu divisa in 48 sezioni e ognuna di esse aveva la propria assemblea elettorale.

      Furono varate, poi, la legge Le Chapelier il 14 giugno 1791: essa soppresse non solo le corporazioni di mestiere ma anche le coalizioni operaie e gli scioperi, ostacolando, così, le forme di organizzazione e di resistenza dei lavoratori e favorendo il libero mercato della manodopera.

      I giudici erano elettivi. Il Parlamento prevedeva una camera sola, l’Assemblea legislativa, della durata di due anni. I ministri, di nomina regia, erano responsabili solo di fronte al sovrano e non potevano essere membri dell’Assemblea. Il re aveva la facoltà di opporre un veto sospensivo alle leggi votate dall’Assemblea: solo dopo la conferma in due assemblee successive, tali leggi sarebbero diventate esecutive.

      Quello che si stava venendo a formare era un regime liberale, fondato sulla separazione dei poteri e sull’equilibrio tra il potere esecutivo del sovrano e quello legislativo dell’Assemblea. 





OEBPS/Images/cover_storia7_1872x2500.png
Le Rivoluzioni del X{III 380010

La Rivoluzione Francese
La Rivoluzione Americana
La Rivoluzione Industriale

Volume 7

StudiaRapido





